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Moderatore: …che tocca una questione secondo me importantissima e quindi da parti in là acquistate i libri più in silenzio che potete, ma se venite a dare un orecchio a quello di cui stiamo per parlare fate bene perché della tradizione, della tradizione educativa della chiesa se andiamo avanti così tra un po’ non ci ricorderemo più niente. E invece è una tradizione educativa immensa. Io ho una, comincio raccontando una storia, mi manda il mio parroco, io sto a Milano, Milano è una città straordinaria perché è una città che è stata edificata dai santi, il libro che abbiamo presentato prima parla di Sant’Ambrogio e Sant’Agostino, Sant’Agostino è stato battezzato a Milano da Sant’Ambrogio, questo per dire come è fondamentale Milano, e quante opere di carità cresciute a Milano… è da non credersi. A Milano, no dicevo il mio parroco mi invia il cartoncino da appendere fuori dalla porta, questa famiglia desidera la benedizione della casa, adesso fanno così per cui se tu appendi il tuo cartoncino vuol dire che loro posso suonarti alla porta, entrare e benedire la casa. Allora mi arriva, io metto fuori il mio cartoncino, però dicendo adesso quando il parroco arriva gliene dico due. Arriva il parroco, gli faccio fare la benedizione della casa e gli dico Don Ferdinando avrei una cosa da dirle, gli ho detto questa storia dei cartoncini, avete perso talmente il vostro impeto missionario che non avete neanche più il coraggio di farvi sbattere una porta in faccia, chiudete le scuole, ma perché non conviene, ma perché vorremmo farne delle case, farne una mensa, come è successo eh, una mensa per gli extra-comunitari, ho detto vi rendete conto senza la missione la chiesa perde una sua dimensione fondamentale, che vi toglieranno le panche dalle chiese, da sotto il sedere  scusate mentre siete lì e voi non ve ne accorgerete più. Ah tu sei sempre polemico e il sagrestano gli da di gomito e gli dice guarda Don Ferdinando che c’ha ragione. Allora questa che adesso con l’autore Arcangelo Berra, giornalista e con Gabriele Gatti, che è il presidente del consiglio di amministrazione di questa realtà vogliamo raccontare, è una storia lunga un secolo, l’asilo di Dergano, Dergano un tempo era un paese ai sobborghi di Milano adesso è un quartiere di Milano, un quartiere con una sua caratteristica molto precisa, molto ben individuabile e questo titolo non la dice tutta, perché è una storia di civiltà, è una storia di sussidiarietà, è una storia lunga un secolo, di cittadini, di persone comuni, di laici che hanno dato risposta, hanno cercato di dare risposta a una necessità educativa di cui l’istituzione non si faceva carico. E questa storia dura da un secolo e continua a esserlo creando nuovi sviluppi. Allora chiedo a Gatti, innanzitutto di raccontarci e gli chiedo di parlare anche diritto qui dentro sennò veniamo sopraffatti di raccontarci il presente di questo asilo che non è più soltanto un asilo e che ha affiliato e ha creato delle novità straordinarie, poi andremo avanti parlando di questa cosa, perché questa è una grande storia di civiltà, una grande storia milanese di civiltà.

Gabriele Gatti: Allora l’asilo di Dergano oggi si chiama Scuola Materna Antonio Rodari, dedicata ad un nostro amico scomparso una decina di anni fa, che molti anche di voi conoscono. Cos’è oggi la scuola materna? E’ quello che è una scuola materna, cioè ha un corpo insegnante, ha un consiglio di amministrazione che lo regge e si configura come un’associazione riconosciuta attraverso la regione lombardia, quindi a conferma di un servizio pubblico che svolge, ma questa sarebbe così la cruda fotografia, ma che cos’è veramente oggi la scuola materna Antonio Rodari, cos’è l’asilo di Dergano lo si potrebbe capire meglio intanto andandoci, andandolo a visitare. Perché questo? Perché il consenso che viene dato dal fatto che a dispetto di una tendenza cittadina, non solo cittadina, di diminuzione degli iscritti presso le scuole materne non comunali, la nostra scuola aumenta gli iscritti fino al punto che oggi non abbiamo più spazio possibile, cioè non possiamo accogliere ulteriori bambini. Ma questo da che cosa deriva? Deriva sostanzialmente da due tre fattori, uno di questi è certamente la bontà del progetto educativo, progetto educativo appunto lo dice la parola vuol dire introdurre i bambini poi di quella età alla realtà, nel suo intero nelle sue totalità. E questo è visibile, apprezzabile non solo dai bambini ovviamente ma anche dalle famiglie che questo riconoscono; e non parliamo di famiglie come dire che hanno un pregiudizio positivo su questa realtà, ma parliamo delle tante famiglie che sono del quartiere,  che vi si rivolgono perché c’è una possibilità di educazione per i loro figli. Iniziando a conoscerci questo dato positivo si diffonde, quindi crea come dicevo prima consenso insomma, quindi questo è un fattore. Questo fattore è naturalmente determinato dalla presenza del corpo insegnante, della direttrice in particolare che in questo è un po’ come dire, il braccio vivente di tutta la faccenda. L’altro fattore che io vorrei dire è che tutto questo non nasce… a no dimenticavo un passaggio, la questione che dicevo della passione all’educazione coinvolge tutti i fattori dicevo, ma tutti i fattori e tutte le possibilità che attraverso la scuola materna possono appunto essere offerte, quindi se c’è la possibilità di insegnare l’inglese, che sembra un po’ strano insegnare l’inglese ai bambini di tre anni, però se questa è una possibilità la accogliamo, se si preferisce come facciamo da sempre offrire ai bambini una cucina e quindi un pasto da noi confezionato, facciamo questo cioè tutto quello, voglio dire un progetto educativo non è un’idea, è un’idea che arriva al particolare però, arriva al particolare che dentro gli aspetti più propriamente didattici ma fino alla cura dei particolari che riguardano poi la vita di queste piccole persone che partecipano alla vita della scuola materna. Secondo aspetto che vorrei fortemente sottolineare sono i nessi, i rapporti, cioè noi non avremmo potuto fare, non potremmo oggi fare quello che facciamo se non dentro tanti rapporti, rapporti che sono con la cdo attraverso la federazione ??? educative, attraverso il Sacro Cuore, a cui la nostra direttrice fa 

Domanda dal pubblico: Che cos’è il Sacro Cuore?

Gabriele Gatti: il Sacro Cuore è una scuola di Milano, che comprende tutti gli ordini dall’asilo fino al liceo e vive dell’esperienza di Comunione e Liberazione che la genera. Dicevo questi rapporti quindi con quelli più grandi di noi, più grandi nella storia e più grandi nella coscienza della conduzione di un’opera di questo tipo. Sempre nella vaschetta dei rapporti, così tocco l’ultimo punto che dicevi tu, i rapporti si generano anche, per esempio dieci anni fa alcune famiglie che avevano avuto i bimbi alla scuola materna, nel desiderio di continuare un’esperienza di quel tipo, fi quella specie, hanno fondato una scuola elementare che è la scuola elementare Andrea Mandelli, intitolato proprio ad un allievo dell’istituto del Sacro Cuore. E questo è un rapporto che continua, in modo autonomo nel senso che noi siamo una cosa e la scuola Mandelli è un’altra, ma in una stretta collaborazione per quello che si può. Sempre secondo il principio che da opera nasce opera a settembre la scuola Mandelli apre la media, quindi è come un flusso, è come un cammino di un popolo vorrei dire che arriva ad interessare ogni aspetto della realtà, nel particolare senza perdersi nel particolare, che è sempre il grande pericolo di chi intraprende queste cose. Citazione di una citazione che diceva una volta Vittadini citando però non mi ricordo chi diceva “il problema non è la malvagità delle opere dei cattivi ma l’inutilità delle opere dei buoni” ecco non vorremmo mai che fosse così. 

LUCA DONINELLI: Grazie, mi sembra una conclusione giusta io, ha citato la scuola Andrea Mandelli, io ero professore di storia e filosofia di Andrea Mandelli, potete immaginare quindi con che emozione sento parlare di questa cosa ma siccome io voglio insistere sul valore culturale enorme di questa storia, io per anni ho partecipato a questa battaglia sulla sussidiarietà, e mi sono convinto che sussidiarietà vuol dire civiltà, sono due parole praticamente sinonime, senza sussidiarietà non c’è civiltà umana. Io vorrei chiedere ad Arcangelo Berra che si è preso la briga di raccontare la storia, cioè questa la scuola materna Rodari e la scuola Mandelli sono l’ultimo frutto di una lunga tradizione, di una storia lunga ed è bellissima, di una storia lunga, di una storia lunga milanese, di questa enorme tradizione, ecco l’innestarsi di una presenza su qualcosa che è una tradizione che ha delle radici lontane questo mi sembra realmente straordinario.

ARCANGELO BERRA : A dire la verità il titolo non è proprio vero, una storia lunga un secolo, è più lunga di un secolo, perché il primo asilo sorge nel 1886, è un secolo che sono stati costruiti i nuovi locali. Come è nato questo libro. E’ nato da una chiacchierata con Gabriele, tre anni fa circa, come solito erano alla ricerca di fonti di finanziamento per pagare i continui aggiornamenti che dovevano fare nelle strutture perché la struttura che ha cento anni anzitutto ha sempre bisogno di restauri e in più si aggiungevano le continue circolari, tanto per non far nomi della Rosy Bindi, il ministro della sanità che continuava a richiedere nuove cose in cucina, nuovi aggiornamenti e nuove cose. Per cui c’era bisogno di soldi. E ci siamo detti, perché non scriviamo una storia dell’asilo, magari viene qualche soldo anche per l’asilo, detto fatto. No detto, ho cominciato a farlo perché la prima fatica fatta è stata portarmi a casa tutti i verbali, verbali che partono dal 1898, i primi erano dei bei quadernetti, piccoli, tutti scritti a mano, son tutti scritti a mano, scritti con una bella scrittura, calligrafia, soprattutto, le copertine, alcune sono riprodotte qua dentro, allora io ho cominciato a leggerli questi qui poi per approfondire alcuni temi sono andato all’archivio storico di stato, all’archivio storico-comunale, all’archivo storico della regione, al centro Bertarelli e altre istituzioni milanesi per le nostre ricerche storiche. Un grossissimo lavoro è stato leggermi tutti quei verbali che questi signori di fine Ottocento, inizio Novecento con una minuziosità quasi maniacale, scrivevano tutto, si trovavano, questo consiglio d’amministrazione una volta alla settimana, e di solito si trovavano all’una, mangiando a mezzo giorno a quei tempi, stavano li non so quante ore per portare avanti l’amministrazione. Allora dicevo l’asilo nasce nel 1886 in un primo locale perché Dergano che era stato sempre un borgo rurale legato a Milano che era un po’ l’orto e la stalla, forniva i prodotti agricoli e bestiamo insomma carne alla grande città, per cui era anche abbastanza, non dico fiorente perché se leggete la storia vedete che in certi secoli era pochissima popolazione, era gente tutta affamata insomma, molto povera, anche i parroci erano molto poveri tant’è vero che aveva trentun libri il parroco di Dergano  nel , intorno al 1650, il parroco aveva trentun libri elencati dalla visita pastorale che controllavano i libri che avevano. Dicevo allora Dergano era ai margini della città ma alla fine Ottocento quando si sviluppa l’industria, l’industria viene portata fuori dalle mura della città, a Dergano arriva la Carlo Erba, arriva la Ceretti e ne arrivano altri, soprattutto nella Carlo Erba e in altre simili cominciano ad andare a lavorare anche le mamme. E i bambini dal bisogno nasce l’opera. Un gruppo prende questo locale e inizia. Questo locale diventa piccolo, allora c’è un benefattore che si chiama Polli, il dottor Polli, che addirittura costruisce dei locali per fare un asilo più grande, li mette a disposizione, gratuitamente, del paese. Ma succede qualche cosa a questo signor Polli nel 1900, non si riesce a capire, non sono riusciti a capirlo cosa successe, forse gli è successo qualche cosa al cervello perché ad un certo punto si parla di internamento, in una lettera che ho trovato parlano di internamento e la moglie che non era d’accordo o per necessità poteva avere necessità economiche trovandosi il marito così decide di far pagare un affitto, affitto piuttosto notevole, piuttosto grosso, allora il consiglio di amministrazione dice ci conviene di più costruire un asilo nuovo, è l’estate del 1901. Detto fatto, cominciano a costruire a maggio del 1901, a gennaio del 1902 aprono il nuovo asilo. Poi qui tutte le vicende son molto minuziose, a un certo punto il presidente è un dottore, e lì a quel punto volevo buttare via tutto perché non riuscivo più a leggere. Immaginate leggere centinaia di pagine scritte da un dottore. Comunque mi ha confortato il fatto di accorgermi che era un’opera proprio, come ha detto Luca, nata proprio dal bisogno, da quella che noi chiamiamo sussidiarietà, il fatto era quello, allora sono andato avanti, sono arrivato nel 1911, il primo grosso  coso fatto è l’intitolazione, perché lì bisognava chiedere soldi a tutti , allora chiedono i soldi anche al re dicendo intitoliamo l’asilo a tua figlia appena nata ,alla Iolanda di Savoia ,ma il re non risponde subito si fa avanti un benefattore  che gli dice : ti do i soldi io però lo chiamate con il nome di mio padre . Ad un certo punto arriva il decreto del re che qui è riprodotto ,allora cosa faccio ,a preso i soldi da quello che ha detto  il nome del padre ,il re oltre all’autorizzazione a dare il nome gli manda 350 lire ,era un bel guaio per il  Presidente del Consiglio di amministrazione , lo risolvono in un modo un po contorto  ma alla fine  e lo chiamano  Iolanda di Savoia ,perché difronte al Re ,be insomma ,quello ha sganciato i soldi ,e il suo nome è stato messo in quella lastra di marmo che c’è ancora adesso all’ingresso dell’asilo .Continuando a leggere tutti questi verbali ,si arriva al  ‘911 diventa Ente morale ,da libricini così diventa mezzo metro ,anzi 60 cm per 40 ,alti  un 8-9 cm con la copertina  di cartone di quelli pesantissimi e sfogliarli è una fatica enorme ,però c’è una cosa che ci dà l’idea anche del tempo ,ogni  consiglio di amministrazione doveva portare il verbale in prefettura ,e la prefettura facevano le loro annotazioni diceva   va bene ,non va bene , fate questo in maniera con un modo dirigistico che diventa abbastanza pesante che poi dopo diventa più ,diciamo  controllo  maggiore  soprattutto nel ventennio ,quando il Prefetto era ,ovviamente ,emanazione  del Governo Dittatoriale . Vado velocemente ,anche qui però ,  in alcuni punti per esempio non so c’era l’ordine  di scrivere tutti i bambini tra i balilla  e lì non li hanno mai iscritti perchè prima per una scusa poi per un’altra ,c’era una scusa di piccola resistenza passiva  anche all’interno da personaggi  per esempio c’era Guido  Elli  ,che ad un certo punto diventa segretario ,e una altra piccola resistenza che è una stupidagine  ,ad un certo punto si era obbligati a mettere la data dell’era fascista anno secondo ,anno terzo ,anno ottavo non so ,invece in tanti verbali qualcuna se la dimentica in alcuni c’è una mano diversa che gliel’ha aggiunge ,non so se la mano del Prefetto o di qualcuno prima di mandarla  in Prefettura  ,altri invece la dimenticano .Arrivo alla fine  , leggendo tutte queste migliaia di pagine sono riuscito a fare una sintesi ,mi sono accorto forse alla fine dell’importanza di quest’opera ,forse quando mi sono messo ,così .Allora l’ho fatto leggere a Vittadini che mi ha fatto questa prefazione che io dico vale la pena comprarlo per leggere la prefazione di Vittadini ,vi leggo solo due righe : “Si sarebbe tentati di commentare ogni capitolo di questo magnifico libro che è opera di storico del 900  che è diverso da molte altre perché è il racconto di una realtà positiva ,mentre di solito ti vogliono raccontare solo di accadimenti negativi .”Poi prosegue Vittadini lo vedrete se volete . Comunque la vita dell’ asilo  ha una grossa svolta  nel 1918 quando arrivano le suore ,nel 1980 quando le suore lasciano l’asilo ,subentra una gestione totalmente  laica anche per quando riguarda gli insegnanti ,il consiglio di amministrazione è rimasto laico anche se appoggiato alla parrocchia ,appoggiato a Don Veronelli che è stato un personaggio che ha fatto moltissimo anche per l’asilo oltre che per la parrocchia .L’asilo continua  con la nuova amministrazione ,con tutto continua ,vi leggo la frase finale :”Entrando nella vetusca (?) che è anche un po angusta sede dell’asilo ,ora come cento anni fa ,chi colpisce ,è il vociare allegro dei bambini allegri che giocano ,i canti intonati delle loro voci argentine e talvolta il silenzio attento alle parole della maestra ,è la vita che il Signore fa continuare con la sua bontà e che rinnova come dono di generazione in generazione .Grazie 

LUCA DONINELLI : Comunque io sono d’accordo con Vittadini e non con lui ,si compra questo libro e da comprare per leggere il libro ,non solo per leggere l’introduzione .L’introduzione è bella ,il libro è bellissimo ed è vero quello che dice Vittadini ,proprio vero ,questo sua insistenza sull’idea di  popolo che percepisce la positività della propria vita e senza questa positività del vivere tutto ciò che possiamo aspettare è la manna dello Stato che non è esattamente quello che Dio mandò al suo Stato ma è una manna che non aiuta ,da sola non aiuta un popolo a crescere ,grazie tantissimo.
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